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asimmetrice, si sfrutta una posizione dominante a 

scapito del benessere collettivo .  
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Procura Generale della Repubblica 

 

 

 

Intervento del dott. Antonio Maruccia, procuratore 

generale della Repubblica presso la Corte di appello di 

Lecce per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2021.   

 
 
 
 
Signor Presidente della Corte di Appello, signori 

Rappresentanti del Ministero della giustizia e del Consiglio 

Superiore della Magistratura, signori magistrati, signori avvocati, 

signori dipendenti dell’amministrazione, autorità, cittadine e 

cittadini del distretto giudiziario di Lecce, rivolgo a tutti un saluto 

cordiale a nome mio personale e dei magistrati del pubblico 

ministero che mi onoro di rappresentare. 

Al signor Presidente della Repubblica, l’ossequio deferente 

e grato per essere riferimento e garanzia dell’indipendenza e 

dell’autonomia della magistratura. 

 Per il sesto anno consecutivo ho l’onore di intervenire in 

questa assemblea per l’inaugurazione dell’anno giudiziario e 
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svolgere le mie considerazioni sull’andamento della giustizia nel 

nostro distretto. 

 Saranno considerazioni brevissime ma nel volume che 

anche quest’anno abbiamo stampato, troverete per esteso la 

descrizione delle nostre principali attività.     

 Un anno orribile, il 2020. 

 La pandemia, che ha imperversato anche in Italia, ha 

messo a dura prova l’esercizio della giurisdizione e dunque la 

tutela dei diritti delle persone. 

 Nel nostro distretto, mai come in questa occasione, 

l’alleanza di magistrati, avvocati e lavoratori amministrativi ha 

consentito di fare fronte alle difficoltà garantendo anzitutto la 

salute di tutti e, al contempo, l’esercizio dell’attività giudiziaria, 

per dare risposte ad una domanda di giustizia ancor più pressante, 

perché la pandemia ha esaltato le povertà e aggravato le 

disuguaglianze. 

 Abbiamo fatto tutto il possibile con la collaborazione del 

sistema sanitario locale e regionale. E qui consentitemi di 

ringraziare i medici, i dirigenti, gli infermieri e il personale sanitario 

per quanto hanno fatto. 

La crisi ha dato una forte accelerazione ai processi 

tecnologici e una spinta alla digitalizzazione delle attività. 
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Nuovi scenari e nuove possibilità si sono aperte e spetterà 

a noi saperle utilizzare e portare a compimento le innovazioni per 

semplificare, velocizzare e migliorare l’assetto di una giustizia 

lenta e poco affidabile nei tempi e nei risultati. 

Non può esserci opposizione pregiudiziale agli strumenti 

che la scienza e la tecnica ci mettono a disposizione, sta a noi 

utilizzarli e chiederne sempre di più nuovi e adeguati alla necessità 

di rispettare i valori costituzionali del giusto processo. 

Questo è stato l’obiettivo dei tanti protocolli che abbiamo 

sottoscritto con gli avvocati, accordi resi necessari dalla scelta del 

potere legislativo di demandare ai capi degli uffici la facoltà di 

disciplinare le attività giudiziarie in relazione alle specifiche 

condizioni epidemiologiche dei territori 

L’impatto della crisi ha determinato una forte riduzione 

della domanda: sono diminuite le sopravvenienze dei 

procedimenti civili e penali. 

E in corrispondenza sono diminuite le attività degli uffici 

requirenti, che tuttavia hanno fatto fronte alla domanda. 

Tuttavia non è diminuita l’attività della magistratura 

requirente e di sorveglianza per i detenuti, Anzi  sono aumentate 

le udienze e l’impegno- anche di presenza - per dare risposta alle 

sofferenze e ai problemi del carcere che, come ci ha ricordato il 
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Procuratore generale della Cassazione, Giovanni Salvi, specie nella 

pandemia, deve essere la extrema ratio. 

Lavoriamo con la consapevolezza delle criticità strutturali 

del nostro sistema giudiziario che non riesce ad essere affidabile 

nei tempi e nei risultati. 

 E tutti, a cominciare dalle imprese che devono creare 

lavoro e sviluppo, hanno bisogno della maggiore prevedibilità 

delle nostre decisioni. 

 Una strada sulla quale più forte dev’essere il nostro 

impegno a partire, quanto alla giurisdizione penale, dai criteri di 

promozione dell’obbligatoria azione penale. 

Un terreno sul quale anche nel prossimo anno occorrerà 

lavorare per garantire l’esercizio di una iniziativa penale adeguata 

agli ambiti che le sono propri. 

Il rispetto delle competenze degli altri poteri per la 

magistratura è un obbligo che rinviene dalla Costituzione e attiene 

al costume morale e professionale di ciascun magistrato. 

 A noi spetta perseguire i reati. Non spetta stabilire le scelte 

di contemperamento degli interessi che sono assegnate alla 

discrezionalità della Pubblica Amministrazione. 

 Una discrezionalità che deve essere esercitata in piena 

libertà morale, e che deve restare   soggetta alla verifica della 

legalità amministrativa, da parte di TAR e Consiglio di Stato e al 
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controllo della legalità penale da parte della magistratura 

ordinaria, quando vi siano violazioni di rilievo penale. 

 Dare efficienza alla macchina giudiziaria è dunque la 

precondizione per lo sviluppo economico ma è anche il primo passo 

per affrontare gli squilibri nella società, per ridurre le differenze. 

Per dare risposte agli ultimi, ai senza diritti, 

 Dobbiamo impedire che siano strumentalizzate le criticità 

della giustizia. Impedire o rendere difficile la strada al debitore 

furbo che non vuol pagare o al creditore forte che supera con la 

leva processuale la distonia, lo squilibrio delle posizioni imposte 

nella società dai rapporti di forza tra le parti. 

 Insomma, un sistema che non deve privilegiare chi ha 

mezzi e tempo per entrare in questo nostro labirinto e stazionarvi 

per anni, perpetuando le ingiustizie. 

 Superare le contraddizioni, dare alle controversie la 

sanzione formale e sostanziale di una legalità costituzionale che 

riafferma il valore della uguaglianza, che garantisce le pari 

opportunità e assicura lo sviluppo. 

Ecco, la pandemia, io credo, ha riportato al centro gli 

interrogativi di fondo della nostra funzione. 

 Nelle relazioni scritte troverete anche le nostre valutazioni 

sulle riforme di diritto sostanziale e processuale intervenute 

quest’anno: dalla nuova disciplina dei reati contro la PA, alla legge 
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in materia di tutela delle vittime di violenza di genere e 

domestica, alle intercettazioni. 

 Qui va rimarcato che l’impatto delle novelle normative 

sulle strutture giudiziarie è stato spesso critico, come segnalano 

tutti i Procuratori, perché sono state previste nuove attribuzioni e 

nuovi adempimenti che fanno carico ad uno stesso contingente di 

personale e a piante organiche inadeguate. 

 Va tuttavia dato atto dello sforzo straordinario e 

innovativo del Ministero che ha indetto - e in parte espletato - 

diversi concorsi per rafforzare gli organici amministrativi. 

Registriamo con favore anche l’aumento, seppur 

insufficiente, delle piante organiche della magistratura. 

 Si è, insomma, iniziato ad invertire la tendenza; 

ma purtroppo, i danni di una storica sottovalutazione del 

comparto giustizia rendono necessari importanti investimenti per 

dotare gli uffici di adeguate risorse umane, materiali e 

tecnologiche. 

Le opportunità del Recovery fund auspichiamo possano 

incrociare le esigenze indifferibili della giustizia. 

Qualche informazione sulla edilizia giudiziaria nel 

Distretto. 

Grazie soprattutto all’impegno dei colleghi di Taranto, 

siamo finalmente riusciti a firmare con Ministero, Demanio, 
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Comune e Provincia di Taranto, un Protocollo per la realizzazione 

nel quartiere Paolo VI, di un Polo della giustizia che riunisca e 

razionalizzi la logistica degli edifici giudiziari ponendo fine 

all’attuale insostenibile situazione. 

 E anche per Lecce, vi è la buona notizia del finanziamento 

per circa 70 milioni di euro, stanziati dal Ministero della Giustizia 

per la realizzazione del Polo Giudiziario su terreni confiscati alla 

criminalità organizzata. 

 Le nostre sollecitazioni, dunque, non sono rimaste 

inascoltate. E abbiamo noi continuato a dare impulso per giungere 

rapidamente alle gare per i due progetti di Lecce e di Taranto. 

Ora pare imminente la sottoscrizione della convenzione tra 

il Ministero   della Giustizia e l’Agenzia del Demanio per 

l’affidamento a quest’ultima dei compiti di stazione appaltante 

per la progettazione e la realizzazione del Polo della Giustizia di 

Lecce.  

E’ sicuramente un passaggio importante. 

Ma io voglio ribadire, ancora una volta, che se non vi sarà  

una presa in carico del problema da parte del territorio e delle sue 

rappresentanze, l’opera avrà - se li avrà - tempi lunghi.  

Per questo io ritengo che occorra promuovere un tavolo 

con gli Avvocati, il Comune di Lecce, la Provincia la Regione per 
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monitorare il procedimento amministrativo e seguire i tempi della 

definizione e della realizzazione dell’opera.    

 Vengo ora, brevemente, al lavoro delle Procure del 

Distretto. 

  Un impegno che è continuato sui versanti: 

-del contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa; 

-dei reati contro la pubblica amministrazione; 

-della tutela dell’ambiente. 

 Un impegno che continua a richiedere livelli elevati di 

professionalità, assicurati da un validissimo corpo di pubblici 

ministeri ordinari, distrettuali antimafia, minorili e di appello. 

Donne e uomini cui va il mio sentito e sincero 

ringraziamento. 

 I dati statistici riferiscono di un impatto della pandemia 

uniforme per le tre Procure.   

Il Procuratore della Repubblica di Lecce segnala la ulteriore 

riduzione delle pendenze, pur evidenziando gli effetti della 

pandemia sul numero delle definizioni. 

A fronte di un calo delle sopravvenienze (5201 nel primo 

semestre 2020 contro 6151 del secondo semestre 2019) è 

diminuito il numero degli affari definiti: 5752 procedimenti 

conclusi nel primo semestre 2020 contro i 7609 procedimenti 

conclusi nel secondo semestre 2019. 
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Al dato quantitativo fa riscontro la positiva chiusura di 

delicate indagini   (come per la Tap) e la conferma in primo grado 

delle ipotesi di accusa verso i magistrati del distretto di Bari e verso 

pubblici amministratori. 

 A Taranto, va rimarcato l’impegno e i buoni risultati 

ottenuti dalla Procura, come evidenziano i dati statistici dei 

procedimenti e l’attività svolta nei dibattimenti; per tutti, il 

dibattimento cd “ambiente svenduto” per i fatti dell’Ilva, ormai 

prossimo alla conclusione. 

Il Procuratore aggiunto ha evidenziato una contrazione 

degli affari esaminati e definiti nel primo semestre dell'anno 2020 

rispetto a quello precedente, nonostante la ripresa del lavoro in 

presenza con carattere di prevalenza rispetto al lavoro agile. Tanto 

in ragione dei gravosi carichi di lavoro dell'Ufficio e di un organico 

decisamente sottodimensionato rispetto alle reali necessità. Tale 

riduzione può attestarsi intorno al 25% nella definizione degli 

affari, mentre solo intorno al 10% nelle sopravvenienze, riduzione 

dovuta in gran parte al contenimento dell'afflusso degli utenti 

negli uffici giudiziari. 

 A Brindisi, con l’organico dei magistrati ormai completo, la 

procura è impegnata nelle attività di contrasto anche della 

criminalità comune, peraltro in decisa crescita. 
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 Il Procuratore segnala i contraccolpi della emergenza 

sanitaria foriera di disfunzioni nel settore della iscrizione delle 

notizie di reato e, pur a fronte del calo delle notizie di 

reato, della riduzione del numero dei procedimenti definiti (anno 

2019: iscritti nr. 3363; procedimenti definiti nr. 3882; anno 2020: 

iscritti nr. 2371; procedimenti definiti nr. 2388).  Balza evidente il 

minor numero di iscrizioni di circa mille unità, ed il minor numero 

di definizioni pari a circa 1.500 unità. 

La giustizia minorile nel distretto è assicurata a livelli alti di 

efficienza, nonostante le gravissime carenze degli organici di 

amministrativi e magistrati. E ciò grazie alla direzione dei due uffici 

requirenti minorili di Lecce e di Taranto: le relazioni delle due 

procuratrici danno la misura della qualità e della estensione di un 

intervento che coglie la interdisciplinarità dei problemi. 

 Di grande rilievo i risultati assicurati dalla DDA di Lecce che 

riferisce come la criminalità organizzata e mafiosa sia ancora 

presente nel nostro distretto. Essa modifica le proprie strategie di 

aggressione e di accumulazione patrimoniale. Si alimenta con i 

proventi del traffico degli stupefacenti – di tutti i tipi - per i quali 

resta alta la domanda di strati sociali sempre più estesi. 

 Permane il pericolo dai Balcani: droga, traffico e 

sfruttamento dell’immigrazione, con leggero aumento degli 

sbarchi rispetto all’anno prima. 
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Continuano a mancare segnali di interrelazioni organiche 

della nostra criminalità con le mafie tradizionali: cosa nostra, 

ndrangheta, camorra. 

 Una criminalità, la nostra, che si orienta verso le risorse e 

le opportunità che offre la Pubblica Amministrazione e lo fa con 

sofisticate tecniche di infiltrazione. 

 Turismo, servizi di guardiania, servizi di sicurezza delle 

attività economiche, ristorazione, gaming, commercio di 

idrocarburi, smaltimento dei rifiuti: sono le attività in cui sono 

state in concreto rilevate le iniziative di insediamento delle nostre 

organizzazioni criminali; sono le attività nelle quali vengono 

reinvestiti i profitti del traffico di stupefacenti. 

 Il COVID, poi, ha rappresentato una opportunità per 

acquisire immobili, attività e imprese in difficoltà, mentre gli 

esponenti della criminalità organizzata vengono compulsati 

dai privati per riscuotere crediti o far pressione sulla PA per 

ottenere provvedimenti di favore. 

 E, in corrispondenza, è segnalata la capacità di 

condizionamento di talune Pubbliche amministrazioni da parte dei 

boss e l’arrendevolezza di singoli interlocutori. 

 Il tutto rifuggendo da espliciti atti di violenza eclatanti. 

 Non è un caso che in quest’anno, non si è avuto alcun 

omicidio di mafia. 
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 Fa fronte a questo scenario - per fortuna, non 

generalizzato- il persistente atteggiamento di più candidati alle 

elezioni di rivolgersi agli esponenti della criminalità per avere 

l’appoggio elettorale. 

 E questo-spiace dirlo-è accaduto anche nelle ultime 

elezioni amministrative del 2020. 

 I criminali non si espongono, oramai. Sanno che, in periodo 

elettorale, verranno cercati, come puntualmente avviene. 

 I comuni di Carmiano e Scorrano, sciolti per mafia 

nell’ultimo anno in esito ad accertamenti amministrativi ancora 

una volta scaturiti dalle indagini della DDA, confermano il 

quadro.   

 Sul punto avrei voluto dirvi cose diverse dallo scorso anno 

ma la realtà continua a dare segnali di preoccupazione che ci 

spingono ancora una volta a ribadire il nostro appello. 

 Qui il discorso va oltre le nostre competenze e le nostre 

capacità perché riguarda la qualità della democrazia nel nostro 

Paese, riguarda le idealità che devono muovere l’impegno dei 

cittadini nella cosa pubblica. 

 Un appello alla pratica dei valori costituzionali che 

riguarda anche noi. 

 Al netto delle strumentalizzazioni, la magistratura ha visto 

offuscata la sua credibilità da condotte deteriori che hanno inciso 
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sul funzionamento democratico dell’organo di governo autonomo 

della magistratura. 

 Ma deve esser chiaro a tutti che la stragrande 

maggioranza dei magistrati assolve per intero il proprio dovere e 

dimostra nella realtà di tutti i giorni di possedere le doti morali e 

professionali indispensabili per l’esercizio della nostra funzione. 

 Penso ad esempio alla nostra magistratura di sorveglianza 

che durante la pandemia ha continuato a svolgere regolarmente 

le udienze con detenuti, dentro e fuori dal carcere-anzi a 

celebrarne di più come dicono le statistiche -garantendo l’ordine e 

proponendosi, con i difensori e il pubblico ministero, come 

interlocutori credibili di uno Stato che vuole mantenere la 

promessa dell’art 27 della Costituzione. 

Un settore, quello carcerario, al quale tuttavia guardiamo 

con attenzione e adottando le contromisure per le dinamiche 

criminali che da esso si dipartono; basti pensare alla quantità di 

microcellulari introdotti illecitamente nei penitenziari coi quali la 

criminalità organizzata e mafiosa tiene i collegamenti con 

l’esterno, come riferisce la DDA. 

 Concludo ribadendo l’impegno della Procura generale di 

Lecce ad un’attività di coordinamento e di indirizzo ispirata al 

metodo del confronto e della condivisione al fine di assicurare nel 
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Distretto l’uniforme esercizio dell’azione penale quale necessario 

presupposto del principio di uguaglianza. 

 Ringrazio per l’attenzione. 

                                                                     Antonio Maruccia 

Lecce 30 gennaio 2021 


